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La Città Palinsesto 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

Capua Vetus / Santa Maria Capua Vetere. Il palinsesto dell’Antico per la città 
‘moderna’ 
Capua Vetus / Santa Maria Capua Vetere. The Ancient palimpsest for the 
‘modern’ city 

FRANCESCA CAPANO 
Università di Napoli Federico II 

Abstract 
Capua fu Illa altera Roma (Cicerone). La città, abbandonata e rifondata in altro luogo (IX 
sec.), portò con sé il nome di Capua e trasformò le vestigia romane, intorno alle quali si 
erano formati i borghi come quello di Santa Maria, nella Capua Vetus. 
Nonostante la nuova Capua la memoria dell’Anfiteatro campano, del Capitolium, del 
criptoportico, dell’Arco campano, della Conocchia, delle cosiddette Carceri Vecchie, etc. non 
si perse mai. È famoso l’affresco della veduta di Capua romana in una ricostruzione letteraria 
(XVI sec.) nel palazzo episcopale di Capua di cui, nonostante l’originale sia andato perduto 
alla metà del Settecento, ne rimangono varie copie. Anche le architetture antiche furono 
rappresentate in varie vedute (Voyage di Saint-Non), offrendo un’immagine romantica 
dell’antica città attraverso le sue rovine. Proprio le rovine romane acquisirono il ruolo di 
capisaldi per lo sfruttamento della città settecentesca a partire dalla sua riconversione in 
cittadella militare grazie alla posizione strategica tra Capua e Caserta. 

Capua was the Illa altera Roma (Cicerone). The city, which was abandoned and re-founded 
in another place (IX century), was still named Capua and transformed the Roman ruins, 
where villages such as Santa Maria had formed, in Capua Vetus. 
Despite the new Capua, the memory of the Campanian Amphitheater, the Capitolium, the 
cryptoporticus, the Campania Arch, the Conocchia, the Old Prisons, so-called, etc. never got 
lost. A literary reconstruction of the Capua Vetus view in the episcopal palace of Capua is 
famous (16th century); in fact, even though the original fresco was destroyed, several copies 
remained. Also the ancient architectures were represented in many views (Voyage by Saint-
Non), giving the ancient city a romantic image through its ruins. The Roman ruins themselves 
served as cornerstones for the eighteenth-century city, since the city’s conversion into a 
military citadel thanks to its location between Capua and Caserta. 

Keywords 
Veduta di Capua Vetus del palazzo arcivescovile di Capua, Anfiteatro campano, Voyage pittoresque di Saint-Non. 
Capua Vetus view in the episcopal palace of Capua, Campanian amphitheater, Saint-Non’s Voyage pittoresque. 

Introduzione: Capua antica e Capua medioevale 
Capua romana, nota per gli avvenimenti che la resero famosa come l’ospitalità riservata ad 
Annibale durante la seconda guerra punica o la rivolta di Spartaco, aveva una più antica 
origine. Fondata o rifondata dagli etruschi nel 598 a.C. (forse su un primo centro osco) fu una 
città fiorente a partire dall’ultima fase della repubblica. Non si conosce precisamente 
l’impianto del centro romano ma si suppone che fosse di tipo castrense. Si presume anche 
che il decumano maggiore seguisse l’andamento dell’attuale corso Umberto I, 
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prolungamento della via Appia, mentre il cardine maggiore quello del corso Garibaldi. 
Anche l’attuale via Roberto d’Angiò dovrebbe ripercorrere l’andamento di un cardine. 
Le vestigia dei monumenti più noti sono: il Capitolium, l’Anfiteatro campano, l’Arco campano 
(o di Adriano), il mitreo, il criptoportico, i monumenti funebri delle cosiddette 
Conocchia e Carceri vecchie (nome desunto dal suo riutilizzo). La memoria paleocristiana si 
perpetua nella Basilica Apostulorum, inglobata nella chiesa francescana di San Pietro 
[Pagano 2003, 637] e in Santa Maria Suricorum, che si ritiene tradizionalmente fondata dal 
vescovo Simmaco (429-439).
Capua visse le vicissitudini dell’Alto Medioevo: le invasioni vandala, ostrogota, gota, per 
poi beneficiare di un breve periodo di indipendenza e di influenza bizantina; alla 
fine del VI secolo divenne contea longobarda e sede vescovile. Con la prima metà 
del IX secolo iniziò un veloce declino poiché a seguito dell’invasione saracena la città 
devastata fu abbandonata. Gli abitanti eressero Sicopoli sulla collina di Triflisco. Distrutta 
anche Sicopoli a causa di lotte dinastiche per l’investitura del titolo di conte, si scelse 
un nuovo sito naturalmente difeso dall’ansa del Volturno e nei pressi del preesistente 
porto romano di Casilinum, che fu chiamato Capua in memoria della città originaria.
La prima Capua quasi del tutto abbandonata fu depredata, utilizzata per reperire i 
materiali necessari a costruire la nuova, asportando dalle pregiate architetture romane 
anche iscrizioni, colonne, capitelli, utilizzati per spolia.
La città romana fu sostituita da piccoli insediamenti sorti sui resti delle fabbriche romane 
e paleocristiane: San Pietro, Santa Maria Maggiore e la Torre di Sant’Erasmo. Questi 
villaggi erano immersi nella campagna, risultata dell’erosione della città, i cui prodotti 
approvvigionavano la nuova Capua [Casiello, Di Stefano 1980, 10-21].
La torre di Sant’Erasmo, non lontano dall’Anfiteatro campano trasformato anch’esso 
in presidio difensivo [Gennarelli 2015, 111], fu utilizzato dagli svevi e dagli angioini. 

1: Capua Antica. Torre di S. Erasmo. Virilassi di Capua, in Giovan Battista Pacichelli, Il Regno di Napoli in 
prospettiva (1703).
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Carlo II d’Angiò soggiornò spesso a Sant’Erasmo, dove nel 1278 nacque Roberto, futuro re 
di Napoli [Perconte Licatese 1983, 26-28]. Il luogo fu molto frequentato anche da Alfonso I 
d’Aragona. La storia del borgo negli ultimi secoli del tardo Medioevo dovrebbe essere riscritta 
come dimostra il corredo iconografico nel Regno di Napoli in prospettiva di Giovanni Battista 
Pacichelli, relativo a Capua, più ricco di immagini per la città antica che per quella nuova. 
Infatti l’abate pubblica le vedute della città romana, dell’Anfiteatro campano allo stato di 
rudere e proprio della Torre di Sant’Erasmo; mentre Capua medioevale è rappresentata solo 
dalla veduta topografica [Pacichelli 1703, I, fronte 82]. 

1. Il mito della città romana tra XV e XVIII secolo
Nonostante il fenomeno di decentramento di Capua antica, la memoria della città romana,
che affiorava tra la campagna, divenne meta di ‘soggiorni antiquari’ di artisti, architetti,
studiosi ed epigrafisti, almeno a partire dalla seconda metà del XV secolo; i disegni di
Giuliano da Sangallo, Francesco di Giorgio Martini, Bramantino, Fra Giocondo, Pirro Ligorio,
per restare in ambito italiano, lo dimostrano. Non meraviglia quindi il legame, non solo
produttivo ed economico, che la città nuova mantenne con il sito originario.
L’impresa dell’arcivescovo di Capua Cesare Costa, che fece affrescare nel salone principale
del palazzo arcivescovile due vedute contrapposte di Capua e di Capua vetus, va letto
proprio in questo clima culturale. Il ritratto del centro romano copriva la parete meridionale,
offrendo un affaccio virtuale verso il sito originario della civitas, al tempo in gran parte
scomparso, il cui disegno era orientato a sud, proprio come si sarebbe visto da
un’immaginaria apertura. Si proponeva l’ideale città imperiale al tempo del suo massimo
sviluppo: la ricostruzione era ottenuta da un impianto urbano con poca veridicità topografica,
che accoglieva edifici ricostruiti dai ruderi ancora esistenti o, se completamente scomparsi,
solo dalle fonti letterarie. Il disegno degli edifici sottintendeva un attento studio delle tipologie
desunte dalla trattatistica quattrocentesca e cinquecentesca, formazione indispensabile per
un architetto del Cinquecento. Recenti studi riconoscono Mario Cartaro autore della veduta di
Capua antica, supportato dagli studi antiquari dello stesso Costa; entrambe le vedute
andarono perse nel 1759 a causa della ristrutturazione del palazzo, promossa
dall’arcivescovo Muzio Gaeta. La fortuna critica di Capua vetus, proprio in quegli anni, aveva
subito un brusco arresto a causa dei sensazionali scavi di Ercolano prima e Pompei dopo
[Lenzo 2018, 68, 70 85].
Sempre attribuito a Cartaro e collegato all’affresco di Capua romana – da Fulvio Lenzo – è il
manoscritto dell’Anfiteatro campano1 che propone la ricostruzione ideale dell’antico edificio e
non il rilievo dello stato di fatto cioè del rudere. Si ipotizza che questo disegno fosse stato
eseguito dall’architetto, cartografo, incisore viterbese per l’ambiziosa impresa di realizzare
anche un’incisione di Capua Vetus. La città romana era la più importante del mezzogiorno,
come dimostra proprio l’anfiteatro, il secondo italiano per ampiezza dopo l’Anfiteatro Flavio
con una capienza di 60000 spettatori [Gennarelli 2015, 109]; Cicerone del resto definì Capua
Illa altera Roma. È presumibile che Cartato avesse intenzione di realizzare anche l’incisione
di Capua antica così come era stato già fatto per la città eterna [Lenzo 2018, 67; Capano
2020, 289] da Pirro Ligorio, Étienne Dupérac e Cartaro stesso [Le piante di Roma 1962, I,
68,69,184-186, II, tt. 51, 236-238, 247].

1 Napoli, Biblioteca Nazionale, Sezione Manoscritti e Rari, Ms. XII.D.74, c. 47v, disegno del Codice Tarsia, vol. 
I.
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2: Confronto tra le mappe dell’antica Capua in Michele Monaco, Sanctuarium Capuanum (1630) e in Francesco 
Maria Pratilli, Della Via Appia da Roma a Brindisi (1745).

Un precedente, geograficamente vicino, e noto sicuramente almeno negli ambienti colti 
capuani di quegli anni, era la veduta di Nola antica di Ambrogio Leone, incisa da Girolamo 
Moceto, ed edita nel 15142 [Cantabene 2006, 268, 269, 273, 274]. 
L’affresco di Capua antica, subito riconosciuto di grande rilevanza, fu ricopiato e anche 
pubblicato. La prima riproduzione risale al 1630 quando Michele Monaco, sacerdote capuano 
e anche segretario di Costa, ne fece incidere una copia, allegata al suo Sanctuarium 
Capuanum [Monaco 1630, 123]. L’immagine è una semplificazione dell’affresco, poiché 
riprende solo la cinta muraria, l’andamento delle strade principali e la posizione delle 
emergenze numerate e richiamate in legenda. 
Per tutto il secolo XVII i borghi antichi capuani furono meta di viaggi antiquari. Il sopralluogo 
alle vestigia romane era accompagnato dalla visita all’episcopio. Jean-Jacques Bouchard fu 
a Capua nel 1632; Camillo Pellegrino junior lo accompagnò prima a vedere il ritratto di 
Capua antica e poi a visitare i reperti archeologici [Bouchard 1977, 452]. Nel 1637 Lucas 
Holstenius fu ospite dell’arcivescovo Camillo Melzi; l’umanista tedesco, dopo il sopralluogo ai 
monumenti romani e al palazzo episcopale capuano, fece eseguire una copia di Capua 
antica per i suoi studi. 
Ma fu in ambito capuano e ad opera di Pellegrino che maturò l’idea di pubblicare la veduta. 
Infatti Pellegrino nel 1652 ottenne una riproduzione del disegno di Holstenius grazie 
all’intercessione del comune amico Cassiano dal Pozzo, dalla copia fece incidere una lastra 
da Jacques Thevenot, senza però riuscire a stampare la veduta. Nel 1663, dopo la morte di 
Pellegrino il rame passò prima a Giovan Pietro Pasquale e poi al nipote Agostino che 
finalmente pubblicò presso l’editore napoletano De Bonis la Pianta di Capua antica e sua 
esplicazione corredata da un foglio illustrativo nel 1676 [Daniele 1802, 70]. Non esistono ad 
oggi copie di questa incisione, mentre un esemplare dell’esplicazione è in catalogo della 
Biblioteca del Museo Campano di Capua3 [Catalogo della Biblioteca Topografica 1898-1902, 
289; Lenzo 2018, 71]. 

2 Ambrogio Leone, Girolamo Moceto, De Nola opusculum Distinctum Plenum Clarum Doctum Pulcrum Verum 
Grave Varium et Utile, Venezia, Giovanni Rosso, 1514, Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 236.D34 c. 24. 
3 Capua, Biblioteca del Museo Campano, cartella F 67. La collocazione è in Lenzo 2018; l’autore ricostruisce 
anche tutta la vicenda della pubblicazione della veduta ad opera di Pasquale. 
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3: Le vedute quasi identiche dell’antica Capua in Francesco Granata, Storia Civile della fedelissima città di 
Capua (1752) e in Camillo Pellegrino, Apparato alle Antichità di Capua (1771).

La veduta ebbe molta fortuna, studiata e citata da molti eruditi a cavallo tra Seicento e 
Settecento. 
Le prime incisioni note e ancora rintracciabili risalgono al Settecento. La prima fu pubblicata 
all’inizio del secolo e correda il già citato Il Regno di Napoli in prospettiva di Pacichelli. Capua 
è illustrata da quattro immagini, una per Capua moderna, e tre, come sopra esposto, relative 
al sito originario. È una ricostruzione letteraria del legame tra il luogo d’origine e la città, 
nonostante i disegni non siano di grande raffinatezza. Il religioso volle mostrare il sito 
d’origine – la città come si immaginava durante l’età imperiale fu ricopiata dall’affresco – e 
due architetture simbolo: l’anfiteatro, collegato alla rivolta di Spartaco – anche se questa 
avvenne quando l’edificio era ancora quello arcaico – e la Rocca di Sant’Erasmo, dove 
nacque Roberto d’Angiò [Pacichelli, 1703, I, a fronte 82]. Sembrerebbe che Pacichelli – che 
riprende i disegni degli edifici dal Regno Napolitano anatomizzato… di Francesco Cassiano 
de Silva dell’Österreichische Nationalbibliothek di Vienna [Amirante, Pessolano 2005, 142] – 
avesse voluto attualizzare Santa Maria, proponendo la città antica con l’anfiteatro oramai allo 
stato di rudere [Capano 2007, 242]. 
Nel 1752 Francesco Granata, poco prima della distruzione degli affreschi ripropose il ritratto 
della città antica [Granata 1752, I, fronte 77]. Tra la veduta topografica tratta da Pacichelli e 
quella tratta da Granata, nel 1745 Francesco Maria Pratilli, ripropose nuovamente una pianta 
desunta dalla stampa di Monaco [Pratilli 1745, dopo 267], dove nell’ideale impianto 
radiocentrico erano rilevate in modo schematico solo i resti delle architetture romane. 
Qualche anno dopo la perdita della veduta, nel 1771 il ritratto di Capua romana venne 
pubblicato nella riedizione dell’Apparato alle antichità di Capua di Camillo Pellegrino, curata 
da Giovanni Gravier e con le note di Alessio Simmaco Mazzocchi [Pellegrino 1771, II, fronte 
38]. Queste due raffigurazioni sono molto più raffinate di quella de Il Regno di Napoli in 
prospettiva, furono entrambe tratte dal disegno fatto incidere da Pasquale. La veduta di 
Granata fu ricopiata dalla stampa perduta del 1676, mentre quella del 1771 fu incisa 
direttamente dal rame. Le due incisioni sono corredate da ricche legende simili, nelle quali 
sono citate anche le fonti letterarie. La stampa del 1771 presenta qualche correzione rispetto 
a quella del 1752 [Lenzo 2018, 74]. 
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2. L’architettura romana come palinsesto 
Lo sviluppo urbanistico di Capua antica tra Seicento e Settecento fu caratterizzato da 
trasformazioni diverse. Durante il XVI secolo molti ordini monastici scelsero l’originario centro 
romano per la propria casa; mentre il secolo successivo rafforzò il ruolo di piazzaforte che il 
sito aveva mantenuto per la vicinanza alla nuova Capua, confermato poi dalla posizione 
baricentrica rispetto a Caserta, dal 1750 sito reale per volere di Carlo di Borbone [Pezone 
2018, 226]. 
Il caso del convento dei frati minimi di San Francesco di Paola, costruito a partire dal 1604 è 
molto significativo. L’Università concesse ai paolotti le Grotti longhe o Grotti antique, 
toponimo che identificava i resti del criptoportico romano sorto a nord del Capitolium, per 
edificare la loro casa intitolata a Santa Maria via Coeli, che insisteva nel cuore della città 
romana nei pressi anche dell’Arco campano, del teatro, dell’anfiteatro [Quilici Gigli 2010, 
Pezone 2010]. Il convento sorse «sopra le Grotti antique […] in S. Maria Maggiore, come 
luogo atto di buon sito, et aria, senza danno né spesa della città […] facendosi nelle entrate 
di esse due porte con due chiavi tutte eguali da tenersi una per la città, acciò in ogni tempo 
possi quelle aprire et far vedere a chi li piacerà et entrarvi come cosa tanto antiqua et di 
stupore […] et l’altra si conceda a detti padri»4. È chiaro quindi quanto si tenessero in conto 
le antiche strutture, che infatti l’Università non cedette completamente ai frati, consapevole 
del valore della loro memoria. La chiesa fu costruita su «un braccio dell’antico criptoportico» 
come racconta Granata [1766, 50,51], allineandosi al corpo orientale [Pezone 2010, 152]. Ma 
già nel Settecento si registrava il cattivo stato di conservazione del convento in parte 
utilizzato come caserma di San Francesco [Pezone 2018, 226]. La storia della 
trasformazione dell’edificio, scelto nella prima metà dell’Ottocento per sistemavi il carcere, è 
collegata allo sviluppo di tutto il centro sammaritano. 
Un altro importante intervento seicentesco fu la costruzione del palazzo della mensa 
arcivescovile, voluta da Girolamo Costanzo durante il suo arcivescovado (1627-1699) per 
soggiornarvi in estate, quando il palazzo Costa diventava scomodo per la vicinanza al 
Volturno e ai miasmi che venivano prodotti della stagione calda5 [Pignatelli 2018, 254]. 
L’edificio fu continuato dai successori Camillo Melzi (1637-1659) e Giovanni Antonio Melzi 
(1661-1687), rispettivamente zio e nipote, che terminarono l’opera e lasciarono il nome al 
palazzo [Episcopio 2009]. Proprio intorno alla piazza di cattedrale e palazzo crebbe il centro 
tra XVIII e XIX secolo, occupando una considerevole porzione meridionale della città romana 
e mantenendo gli assi stradali del decumano maggiore e delle strade perpendicolari, 
identificate con i cardini. 
Risale alla fine del XVIII secolo l’utilizzo del toponimo di Santa Maria Capua Vetere per 
indicare il borgo, che con il Decennio francese fu promosso capoluogo di provincia a scapito 
di Capua [Buccaro 1995, 175]. L’Intendenza rimase a Santa Maria solo due anni, che però 
furono sufficienti a spostare il Tribunale di prima istanza e il Tribunale criminale al quale 
erano collegate le carceri. Palazzo Melzi fu destinato a sede dei tribunali con annessi gli 
spazi per la reclusione [Casiello, Di Stefano 1980, 26, 27, 37, 95, 96]. Per le carceri però si 
cercò da subito una più idonea sistemazione, pensando di utilizzare a tale uso proprio il 
convento dei paolotti. 

 
4 Platea delle rendite annue, pesi, liti, possessioni, e cenzi del Monastero di S. Maria Via Coeli dell’Ordine dei 
Minimi della Terra di S. Maria di Capua fatto in quest’Anno 1724, Napoli, Archivio di Stato, Economato Generale 
dei Benefici Vacanti, 5, n. 28, ne da notizia Maria Gabriella Pezone. 
5 La miracolosa fondazione dell’Antica Chiesa di S.ta Maria di Capoa…., Capua, Biblioteca Arcivescovile, VI-
E/22. Del manoscritto ne da notizia Giuseppe Pignatelli. 
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4: Pianta geometrica del pianterreno del Carcere centrale e Ospedale di S. Maria di Capua e Pianta geometrica 
del piano superiore del Carcere centrale e Ospedale di S. Maria di Capua, controfirmato da Carlo Afan de 
Rivera, 1825, Caserta, Archivio di Stato (Pezone 2010).

L’ipotesi paventata durante il periodo napoleonico fu intrapresa poi durante la Restaurazione. 
Il progetto di un grande carcere maschile e femminile con ospedale annesso fu affidato 
all’ingegnere di Ponti e Strade Lorenzo Turco e approvato nel 18196. Ricalcava la pianta del 
criptoportico sui tre lati, mentre a meridione venne progettato un corpo che chiudeva l’ampia 
corte rettangolare. 
Presso l’Archivio di Stato di Caserta sono conservate due piante, riconducibili al 1825 e a 
una più tarda variante del progetto Turco. La costruzione, infatti, fu molto lenta e occorsero 
più di venticinque anni per completare i lavori. Il convento e la chiesa dei paolotti furono 
abbattuti mentre il criptoportico che aveva ben sopportato la prova del tempo fu riutilizzato 
[Pezone 2010]. Ci piace pensare in questa sede che la scelta di una pianta bloccata non 
aggiornata, rispetto alla trattatistica coeva che suggeriva impianti radiali panottici, sia dipesa 
anche dalla permanenza di un segno così forte, rappresentato dal criptoportico, supportata 
sicuramente anche dalle solite esigenze economiche. Come abbiamo letto, infatti, la 
sapienza strutturale romana aveva consegnato ai posteri l’antica strada coperta riutilizzabile, 
mentre così non era stato per le strutture seicentesche. Le carceri oggi ospitano il 
Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli. 

6 Caserta, Archivio di Stato, Intendenza, Carceri, 149(1; ne dà notizia ancora Pezone. 
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3. Il racconto e la rappresentazione delle vestigia
Se l’architettura romana ‘nascosta’ riuscì a conformare quella moderna, i monumenti già noti
dal XVI secolo continuarono ad avere una grande suggestione, come già dimostrato dalla
veduta di Costa e dalle sue copie. Infatti con il XVII secolo e ancora di più nel XVIII Capua
antica divenne una tappa imprescindibile del Grand tour, raccontata prima dalle descrizioni e
poi dalle iconografie. Moltissimi sono infatti i ritratti dei suoi monumenti a partire dalla
seconda metà del Settecento, motivo per cui ci limiteremo per brevità ad accennare solo a
quelli dell’Anfiteatro campano, da sempre il suo monumento più noto.
Abbiamo già indicato le storie locali colte di Capua Vetus, ma a partire dalla fine del XVII
secolo la descrizione della città rientra in quelle periegetiche dedicate a tutto il regno grazie a
Pacichelli che nel 1685, prima del Regno di Napoli in prospettiva, pubblica i cinque volumi
delle Memorie de’ viaggi per l’Europa christiana. Il racconto dell’antica Capua è breve ma
molto preciso la città infatti «gareggiava di ricchezze e potenza con Corinto, Cartagine e
Roma […] mostra le ruine due miglia discosto à Santa Maria di Capua suo casale, dal quale
discese Annibale e’ ruderi degli acquedotti, palazzi, portici, tempi, marmi e colonne». In
poche parole l’abate conferma la definizione ciceroniana di ‘altra’ Roma e informa delle
numerose vestigia romane.
Anche George Berkeley si soffermò sulla città sammaritana che rappresentava l’ambiente
ideale dove il pensiero del filosofo irlandese si poteva manifestare liberamente. La sua
seconda volta in Italia fu nel 1716 alla ricerca di territori poco noti e congeniali al suo
pensiero che riconosceva in luoghi più o meno remoti del Regno di Napoli paesaggi ideali per
la sua utopia, dove si bilanciavano la storia e la natura. L’antica Capua era il connubio
perfetto: le rovine dei suoi monumenti emergevano dalla Campania Felix che aveva preso un
pacato sopravvento [Berkeley 1979].
Le prime immagini, dedicate all’anfiteatro, sembrano continuare proprio questo racconto alla
fine del Settecento – dopo i disegni cinquecenteschi e le vedute dal Regno di Napoli – ,
quando l’Anfiteatro campano divenne un topoi del viaggio tra Roma e Napoli, grazie anche
alla sua posizione isolata sulla via Appia in un tratto che in quegli anni ne accentuava il
fascino della rovina [Cecere 2015, 124].
Tra i tanti schizzi, quadri o stampe singole citiamo solo le incisioni del Voyage pittoresque ou
description des Royaumes de Naples et de Sicile, poderosa impresa editoriale di Jean-
Claude Richard, Abbé de Saint-Non, pubblicata a Parigi tra il 1781 e il 1786, che inaugurò il
filone dei viaggi pittorici. La troupe di artisti era composta da Jean-Augustin Renard, Claude-
Louis Châtelet e Louis-Jean Desprez, coordinati da Dominique Vivant Denon, colto scrittore
e diplomatico [Manfredi 2018, 10].

5: Ruines de l’antique Amphithéâtre de Capoue, Plans des divers Etages, Elevation, Coupe et Détails de 
l’Amphithéatre del Capoue, Vue des Ruines d’un des Escaliers de Amphithéâtre de Capoue in Jean-Claude 
Richard, Abbé de Saint-Non, Voyage pittoresque ou description des Royaumes de Naples et de Sicile (1782).
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Le tavole dedicate a Capua antica – per Capua moderna non ce ne sono – sono nel primo 
volume, precisamente l’Anfiteatro campano è descritto da tre immagini: Ruines de l’antique 
Amphithéâtre de Capoue, incisa da Pierre Gabriel Berthault e Jean Dambrun, tavola numero 
123 [fronte 244], Plans des divers Etages, Elevation, Coupe et Détails de l’Amphithéatre del 
Capoue, tavola numero 124 [fronte 244] e la Vue des Ruines d’un des Escaliers de 
l’Amphithéâtre de Capoue, incisa da Louis Germain e Jean-Baptiste Racine, tavola numero 
126 [fronte 246], di cui esiste uno schizzo di Desprez in catalogo al Nationalmuseum di 
Stoccolma [Lamers 1995, 208]. 
Sain-Non aveva visitato l’Italia tra il 1759 e il 1760, era stato solo a Napoli e dintorni come a 
Caserta – e presumibilmente a Santa Maria – [Saint-Non 2000]. Brevi sono le note che 
l’abate dedica ai suoi soggiorni ma le sue impressioni di viaggio avrebbero in un qualche 
modo influenzato il taglio del Voyage [Mangone 2018, 103]. 
Capua è introdotta da queste parole «La plus considérable des Villes de la Campanie après 
Cumes fut Capoue: la vafte étendue de cette ancienne Ville, fon opulence, la magnificence 
des Edifices lui avoient mérité la gloire d’être mile en parallèle avec Rome & Carthage» e 
quindi dobbiamo presumere che il viaggio di Sain-non fu accompagnato dagli scritti di 
Pacichelli. Per l’abate francese la suggestione delle antiche vestigia e in particolare 
dell’anfiteatro ebbe un ruolo prioritario «Le Monument principal de l’antique Ville de Capoue, 
celui qui a le plus réfillé au temps, eft l’Amphithéâtre dont on donne ici la Vue, dans l'état de 
deflruction où il exifle aujourd’hui. La grandeur & l’étendue encore impofante de ces Ruines, 
ne peuvent laiffer douter que Capoue n'ait été une des Villes les plus confidérables de 
l'antiquité». Le altre vedute sono della Portes de l’ancienne Capoe e delle Tombeaux 
Antiques entre Caserte et Capoue, dove sono rilevate le Carceri vecchie e la Conocchia. 
Il Voyage è intriso di un gusto romantico come si vede nelle tavole 123 e 126 ma la 
suggestione ‘pittoresca’ è accompagnata dal rilievo della tavola 124. La dualità del secolo dei 

6. Rudolf Muller (dis.), Lorenzo Bianchi, Domenico Ciciniello (lit.), Interno dell’anfiteatro Campano / Interieur de 
l’amphithéâtre de Capoue, in Viaggio pittorico nel Regno delle due Sicilie di Cuiciniello e Bianchi (1829).
7: Francesco Alvino, Vedute dell’Anfiteatro campano e pianta dei sotterranei in Anfiteatro Campano, restaurato 
ed illustrato dall’architetto Francesco Alvino, 1842.
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lumi si ritrova anche in questo ‘viaggio’, accompagnato da un poderoso apparato 
iconografico. 

Conclusioni 
Il Voyage è il primo di un filone, continuato dai ‘viaggi’ italiani come il Viaggio Pittorico nel 
Regno delle due Sicilie, di Domenico Cuciniello e Lorenzo Bianchi pubblicato in tre volumi tra 
il 1829 e il 1834. L’impresa condotta anni dopo, grazie anche alla tecnica più moderna della 
litografia, produsse immagini più analitiche ma sicuramente meno suggestive. A partire 
dall’Ottocento, infatti, e in particolare durante il Decennio francese, erano iniziati i primi 
restauri della monumentale rovina, continuati con la Restaurazione da Pietro Bianchi e 
divulgati dal volume di Francesco Alvino, pubblicato alla fine di questa fase dei lavori, che 
riportarono alla luce i sotterranei e il piazzale [Alvino 1833, Cecere, Renda 2012], 
accompagnando il colossale edificio in un racconto diverso. 
Nonostante la seconda fondazione di Capua, il sito originario, anche quando era poco più di 
un borgo, catalizzò l’attenzione di antiquari, eruditi, artisti, architetti, grand tourist. Le vestigia 
della città imperiale, ancora visibili o nascoste ma tramandate dalle fonti, attrassero interesse 
e curiosità, assumendo il ruolo di palinsesto. Riferendoci ai casi paradigmatici del 
criptoportico e dell’Anfiteatro campano, brevemente descritti, se i palinsesti nascosti 
disegnarono la città moderna, quelli manifesti tramandarono la memoria di Capua antica 
anche quando la città era un piccolo centro tra Capua nuova e Caserta. 
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Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 
che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-
gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-
versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 
frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 
formato nel corso del tempo.

The subject of the book is the articulated cultural heritage of traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 
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